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Dal nostro inviato 
GENOVA - La bella sede ri-
strutturata della CISL geno
vese è a due passi da piazza 
De Ferrari, luogo ormai dedi
cato alle più grandi manife
stazioni dei lavoratori liguri, 
in uno slargo che si apre fra 
vie strette come budelli. È 
pressoché nuova, eppure si 
parla già di un'altra sede, 
questa volta grande, una vera 
e propria casa del sindacato 
con dentro tutti gli uffici delle 
tre confederazioni e delle di' 
verse categorie, raccogliendo 
così, anche «fisicamente", 
sotto un unico tetto la Fede
razione provinciale CG1L-
CISL-UIL. È alla CISL che 
incontriamo i tre segretari ge
novesi del sindacato, fra una 
trattativa in Prefettura e una 
riunione con l'Unipol per la 
costituzione dì una società 
cooperativa di assicurazione 
che nascerà con capitale an
che del sindacato. 

«Sto lavorando per un sin
dacato alla tedesca», è la bat
tuta scherzosa di Aldo Occhi-
pinti, segretario provinciale 
della UIL. «È un esempio con
creto di autogestione», è la ri
sposta di Pietro Pastorino, se
gretario della Camera del La
voro genovese. E anche da 
questo rapido scambio di frasi 
viene fuori una realtà di cul
ture, storie e tradizioni diver
se che nessuno cerca di na
scondere, ma sulle quali si 
continua a costruire, non solo 
materialmente, un sindacato 
unitario. 

I contrasti sorti in seno alla 
Federazione CGIL-C1SL-
UIL sul costo del lavoro qui 
sembrano lontani. «Ci sono 
state solo discussioni a livello 
nazionale» — precisa il segre
tario provinciale della ClSL, 

Mentre c'è una campagna che punta sulle divisioni tra Cgil, Cisl, Uil 

A Genova il sindacato 
porta avanti l'unità 

A colloquio coi dirigenti genovesi delle tre confederazioni - Decine di riunioni sui 
temi più discussi - Nasce una coop per le assicurazioni coi soldi dei lavoratori 

Fausto Guzzonato. Il suo giù-
.' dizio è che i contrasti siano 
• soprattutto sul metodo da se

guire nel presentarsi davanti 
a Governo e Confindustria. 
«Se ci si confronta nel merito 
dei problemi, si trova sempre 
una via d'uscita». Ma è forse 
solo una questione di metodo 
quella posta dalla FLM quan
do chiede di avviare la tratta
tiva contrattuale ad una con
troparte che, proprio rifiu
tando di trattare sul contrat
to e ponendo il ricatto della 
scala mobile, cerca di dare un 
colpo al sindacato e al suo po
tere contrattuale? Per il se
gretario genovese della CISL 
anche la struttura del salario 
è un elemento essenziale nel
la contrattazione collettiva. 
ili sindacato — aggiunge — 
ha solo la necessità di trovare 
autonomamente una sua solu
zione e una sua proposta». 

A proposito dell'autono
mia, uno dei pilastri del sin
dacato e della sua unità, Fau
sto Guzzonato aggiungerà po
co dopo che nessun argomen
to è tabù, che su ogni proble

ma, compreso il costo del la
voro e la scala mobile, si può e 
si deve discutere. I gruppi di
rìgenti hanno il dovere di for
mulare proposte, e per il se
gretario della CISL è fuori 
dubbio che oggi fra le priorità 
del sindacato ci sia anche 
quella di formulare una pro
posta organica per la riforma 
del costo del lavoro e della 
struttura del salario. La con
dizione da rispettare «è che o-
gni proposta abbia sempre 
presente gli interessi di chi si 
rappresenta, il vero "referen
te", i lavoratori». 

Secondo pilastro dell'uni
tà, dopo l'autonomia: la de
mocrazia interna. A Genova il 
sindacato ha conosciuto mo
menti di acuto dibattito un 
anno fa. Le divisioni _sulla 
proposta CISL del fondo di 
solidarietà (lo 0,50%) sono 
state profonde, molto profon
de. Il rapporto con i lavorato
ri di grandi fabbriche come V 
Italsider ha rischiato di rom
persi. C'è chi si ricorda anco
ra un corteo uscito dallo stabi
limento siderurgico mentre 

era in corso una riunione del
la segreteria della Federazio
ne genovese CGIL-CISL-
UIL. Il corteo si è diretto ver
so la sede della CISL e solo a 
metà percorso ha cambiato 
destinazione. Eppure a Geno
va la piattaforma dei IO punti 
della Federazione nazionale 
CGIL-CISL-V1L è passata, 
compreso il punto che contie
ne le indicazioni per una ri
forma del salario e quello re
lativo al fondo volontario di 
solidarietà. Una prevarica
zione dei «vertici sindacali» 
su una base riottosa? Niente 
affatto: una discussione a 
tappeto, dicono i nostri inter
locutori, una trentina di as
semblee solo all'Italsider, de
cine e decine di riunioni per 
reparto e per ufficio nelle 
grandi e piccole fabbriche per 
arrivare all'approvazione de
finitiva di quella piattafor
ma. 

«Non mi scandalizzo — dice 
i7 segretario della UIL Occhi-
pinti — che in una proposta 
sul costo del lavoro e la rifor-

. ma della struttura del salario 
si arrivi a formulare tesi alter
native sui punti più contro
versi. L'importante è che si 
faccia una discussione vera, 
che lo assemblee vengano or
ganizzate come si deve, che ci 
sia la possibilità della massi
ma partecipazione e dell'e
spressione più ampia e demo
cratica possibile del consenso 
e del dissenso. Se al vertice del 
sindacato non è possibile arri
vare ad una sintesi unitaria, 
devono essere i lavoratori a ri
costruirla». 

È dunque passata senza la
sciare segni alla periferia del 
sindacato quella che molti 
quotidiani hanno descritto 
come una vera e propria tem
pesta al vertice della Federa
zione unitaria? Le conclusioni 
dell'esecutivo della CISL, con 
il loro messaggio distensivo, 
chiudono definitivamente 
questo capitolo? Come seguo
no i lavoratori l'evolversi della 
situazione? 
- «Con grande attenzione e 
con grande vigilanza», dice 
Pietro Pastorino, segretario 

della Camera del lavoro. La 
CGIL ha riunito nei giorni 
senrsi i/ comitato direttivo e 
l'esecutivo regionale, ha avu
to modo di «sentire il polso» 
alla classe operaia in un atti- • 
vo dei metalmeccanici della 
FIOM e Pastorino parla ora -
di un clima di attesa, solo all' 
apparenza molto calmo: «In 
queste ' settimane dobbiamo 
registrare una cosa singolare. 
Con lo sciopero generale il sin
dacato aveva detcrminato un 
fatto politico di grande impor
tanza. Oltre a respingere la 
sfida politica lanciata dalla 
Confindustria con la disdetta 
della scala mobile, avevamo 
riproposto alcuni dei nostri o-
biettivi di fondo: la lotta con
tro la recessione, per l'occupa* 
zione e lo sviluppo. Ora il sin
dacato P di nuovo sul banco 
degli imputati, ora siamo di 
nuovo noi ad essere chiamati 
in causa e il costo del lavoro 
che torna ad essere un proble- • 
ma centrale, mentre governo e 
padronato sembrano defilarsi. 
Questa deviazione delle diffi
coltà dal governo e Confindu
stria al sindacato ha creato nei 
lavoratori allarme, preoccupa
zione. Sappiamo benissimo 
che ci sono molte cose da cam
biare nella struttura del sala
rio e del costo del lavoro, e che 
siamo chiamati a fare delle 
proposte e delle scelte su cui 
confrontarci con i lavoratori. 
Ma il rischio gravissimo che la 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
deve evitare è che si torni a 
parlare solo del costo del lavo
ro, evitando così di stanare go
verno e padronato sui temi 
della crisi, della ristruttura
zione, del risanamento della 
spesa pubblica e della lotta al-
1 inflazione». •• , 

Bianca Mazzoni 

La DC di 
Siracusa: 
superare 
ogni pre
giudiziale 
anti-PCI 

SIRACUSA — «A livello locale le alleanze tra i partiti debbono 
avvenire non più sulla base di formule, bensì sul reale confronto • 
dei programmi, dei metodi gestionali, delle priorità». Sono i passi 
salienti di un documento della direzione provinciale della DC a 
Siracusa. Un documento importante, di svolta, che rende ancora ' 
più esplicito il superamento di ogni pregiudiziale anticomunista, 
già affermato al recente congresso provinciale scudocrociato. 

Il presidente dell'amministrazione provinciale, il democristia
no Giuliano, in risposta a una domanda sulla sincerità del docu
mento afferma: «Non ha importanza stabilire se siamo sinceri 
oppure no. Contano le cose che si scrivono. E noi, quelle che 
abbiamo scritto, le abbiamo fatte conoscere a Palermo e a Ro
ma». Un modo per dire che finora né dagli organi regionali né da 
quelli nazionali è venuto al partito scudocrociato siracusano al
cun diktat. 

All'attuale posizione, che rappresenta una brusca sterzata ri
spetto all'impostazione nazionale (e anche regionale) della DC, 
la direzione siracusana è giunta per gradi, attraverso una serie di 
elaborazioni che hanno anticipato e preparato la risoluzione di 
ieri. Non si può dunque parlare di un fulmine a ciel sereno. 
Piuttosto di una presa d'atto del degrado che sul piano morale 
(«degrado morale» si afferma nel documento) e sul piano econo
mico sociale, ha provocato la rottura della politica unitaria e 
quindi dell'esperienza di collaborazione con il PCI. «È un dato 
obiettivo — afferma la DC — che molti enti locali svolgono 
attualmente solo l'ordinaria amministrazione». 

Intanto la crisi si trascina ormai da due mesi •« > 

Puglia: segna il passo 
la trattativa per le liti 
tra DC e partiti laici 

D'Alema, segretario regionale comunista: Se la discus
sione non si sblocca potremmo ritirarci dalla consultazione 

Trieste: 
accordo 
concluso 
tra laici 
socialisti 

e «Melone» 

TRIESTE — La «Lista per Trieste» e i laico-socialisti hanno 
concluso nella giornata di ieri la lunga trattativa per le 
nuove Giunte al Comune e alla Provincia di Trieste. Dopo 
l'abbandono dei colloqui da parte della Democrazia cristia
na le delegazioni del Melone, del PSI, del PRI, del PSDI e 
del PLI hanno rapidamente esaurito le questioni della di
stribuzione dei posti. Oggi e domani, pertanto, i due Consi
gli rinnovati il 6 giugno voteranno gli organigrammi delle 
nuove Amministrazioni. - -

Al Comune dovrebbe tornare a fare il sindaco Manlio 
Cecovini, mentre il posto di vicesindaco verrebbe ricoperto 
dal repubblicano Oliviero Pragiacomo; sette assessorati 
andranno alla «Lista», quattro al PSI, due al PRI (uno dei 
quali abbinato alla delega di vicesindaco), uno ciascuno al 
PSDI e al PLI. 
- Alla Provincia dovrebbe essere presidente il socialista 
Damo Clerici; vicepresidenza e quattro assessorati alla «Li
sta», uno ciascuno al PSI, al PRI e al PSDI. Questi schiera
menti non dispongono della maggioranza assoluta dei voti 
in nessuno dei due Enti locali. . 

La DC, esclusa dalla combinazione, ha minaciato di apri
re la crisi alla Regione, mentre il responsabile nazionale 
degli Enti locali, D'Onofrio, si è nuovamente incontrato coi 
responsabili degli Enti locali degli altri partiti di governo 
per discutere la vicenda di Trieste. 

BARI — Tra la DC e i partiti 
del blocco laico-socialista si è 
tornati a parlare della poltro
na di presidente della giunta 
regionale. Le trattative tra i 
sei partiti democratici si sonò -
dunque nuovamente arenate.'-
Sull'andamento del confronto '" 
per dare alla Puglia un nuovo 
governo regionale, il compa
gno-D'Alema, segretario pu- ' 
glìese del PCI, ha rilasciato la 
seguente dichiarazione. 

«Nei giorni scorsi sembrava 
che finalmente fosse possibile, 
accantonate le pregiudiziali, 
entrare nel vivo di una tratta
tiva tra tutti i partiti demo
cratici per la formazione di un 
nuovo governo unitario alla 
Regione. Ieri invece sono sorte 
nuove e gravi difficoltà che ri
schiano di impedire una solu
zione positiva della crisi che si 
trascina ormai da circa due 
mesi. Queste difficoltà deriva
no da un irrigidimento delle 
posizioni, da una parte dei 
partiti dell'area laica e sociali
sta, e dall'altra parte della DC: 
gli uni e l'altra ripropongono 
di fatto l'esigenza di una scel

ta prioritaria per quanto ri
guarda la guida del nuovo go
verno regionale e hanno così 
impedito, fino a questo mo
mento, l'esame di una propo
sta complessiva che tenga con- -
to delle responsabilità da at* 
tribuire a ciascun partito del 
nuovo governo. 

«Ciò avviene — continua 
D'Alema — mentre si è già av
viato un confronto sul pro
gramma, nel quale si registra
no importanti convergenze 
circa la necessità di introdurre 
nuovi metodi nell'azione del 
governo regionale e nell'indi
viduazione delle grandi priori
tà sociali sulle quali concen
trare l'iniziativa della Regione 
(agricoltura e siccità, occupa
zione giovanile, casa, ecc.). 
Anche per questo sarebbe as
sai grave se la possibilità di co
stituire un nuovo governo con 
la partecipazione del PCI nau
fragasse in uno scontro rissoso 
e inconcludente su questioni 
di potere tra i partiti dell'ex 
maggioranza di centrosinistra, 

«Il PCI si è adoperato per 
raggiungere un accordo, prima 

sostenendo la proposta di un 
governo a guida non democri
stiana, poi; di fronte al rifiuto 
della DC, prospettando anche 
l'ipotesi di un governo regio
nale nel quale pur mantenen
do la DC la presidenza, vi fos-

1 se uria maggioranza di àsses-' 
sori dei partiti laici e della si
nistra, segnando così la fine di 
un'egemonia democristiana 

.. che dura ormai da dodici anni 
nella nostra regione. -

«Non si comprendono quin
di — ha concluso D'Alema — 
le critiche rivolte al PCI il 
quale ha prospettato in termi
ni assai chiari e precisi le con
dizioni per una sua partecipa
zione al governo. Cercheremo 
ancora nei prossimi giorni di 
verificare se esistono possibili
tà e volontà di raggiungere un 
accordo. Qualora tuttavia ri
sultasse chiaro che non vi è la 
volontà politica di un tale ac- • 
cordo proporremmo al nostro 
comitato regionale — convo
cato' per sabato prossimo — 
che il PCI si ritiri da una trat
tativa che non può trascinarsi 
ulteriormente e nella quale i 
comunisti non intendono ri
manere coinvolti». 

Tre situazioni in particolare (Puglia, Calabria e Sardegna) all'esame della commissione meridionale del Pei 

Crisi della governabilità: deve pagare il Sud? 
Si può aprire una pagina nuova, superando la pregiudiziale anticomunista - Uintroduzione di Occhetto e l'impegnativo dibattito 

ROMA — Un'impegnativa 
riunione della commissione 
meridionale si è tenuta il 21 
luglio: impegnativa per la ri* 
flessione politica che vi si è 
svolta e per il programma di 
iniziative che ne è uscito. 

Le tre crisi regionali in Pu
glia, Calabria e Sardegna e i 
loro svolgimenti sono stati il 
punto di riferimento, dalla in
troduzione di Occhetto agli in
terventi che sono seguiti, per 
trarre valutazioni e cogliere le 
novità della situazione politi
ca nel Mezzogiorno. 

Nonostante le peculiarità di 
ciascuna delle tre situazioni e-
saminate, un giudizio di sinte
si può essere raggiunto, e vale
re anche più in generale: nel 
Mezzogiorno la crisi della «go
vernabilità- è profonda e gra
vi ne sono le conseguenze; una 
pagina politica nuova si può e 
si deve aprire. 

Il sistema di potere e le ren
dite di posizioni politiche ed e-
lettorati sono stati alimentati 
soprattutto dalla pregiudiziale 
anticomunista. Ma questa 
pregiudiziale ha alimentato 
anche il degrado della vita de
mocratica. Si pensi all'intrec
cio tra affari e politica, tra ca
morra, mafia, terrorismo. Di 
qui l'esigenza che il PCI si mi
suri tempre di più e in modo 
aperto sul terreno dei conte
nuti programmatici e dei biso
gni di governo del Mezzogior
no e che le altre forze demo* 

eretiche si misurino con le im
plicazioni e i comportamenti 
che quelle proposte e quei bi
sogni includono al fine di su
perare gli attuali assetti di po
tere. In Puglia la DC è stata 
costretta a riconoscere che il 
PCI deve entrare in campo. 
Bene. Questo da una parte si
gnifica che è fallita la politica 
del preambolo e dall'altra che 
non si torna alla politica delle 
intese, soprattutto perché il 
PCI, non avendo bisogno di 
rincorrere una legittimazione, 
come forse pure accadde nel 
triennio, pone le risposte ai bi
sogni economici, sociali, e di 
profonda riforma istituziona
le (soprattutto riferita alla Re
gione) al centro del confronto 
e anche di una eventuale rot
tura. Certo la proposta puglie
se non è l'alternativa demo
cratica, ma è un terreno più 
avanzato di confronto, un mo
mento di un processo che si 
muove in quella direzione . 

che potrà anche non avere de
stino se non sarà sostenuto da 
proposte penetranti (che fac
ciano uscire dal vago soprat
tutto la formula: sistema di 
potere); da rapporti di conver
genza politica innanzitutto a 
sinistra ma anche con forze 
cattoliche sinceramente meri
dionalistiche; da una forte ini
ziativa di massa. 

In Calabria la situazione è 
diversa, più confusa, più vi
schiosa, e più segnata da ma
novre paralizzanti, di sparti
zione. Anche in questa situa
zione il PCI si muove con aper
tura e rigore insieme. 

Un'ulteriore prova (insieme 
a tante altre, compreso l'assas
sinio a Napoli del commissario 
Ammaturo che fa parte di una 
strategia che punta a colpire 
le zone di resistenza dello stato 
democratico nel sud), dell'ur
genza che si ponga mano al 
risanamento e alla riforma 
dello Stato, delle Regioni, del

la politica e data dalla vicenda 
sarda. 

Il rovesciamento della giun
ta di sinistra è stato organizza
to, per la regia della massone
ria, per tentare una combina
zione tra affari e politica (so
prattutto per sfruttare a fine 
speculativo le aree turistiche) 
che la presenza del PCI non 
avrebbe consentito. Dall'ana
lisi delle crisi regionali, dall'e
same della situazione econo
mica, sociale e soprattutto de
mocratica, dalla valutazione 
delle emergenze che investo
no il Mezzogiorno è derivato il 
programma di iniziative e di 
impegni. 

Un impegno urgente va po
sto per far fronte alla siccità, 
che si profila come una vera e 
propria catastrofe. Bisogna 
denunziare e scuotere l'impre
videnza e l'insensibilità, al li
mite del cinismo, che hanno 
caratterizzato l'opera dei vari 

governi e soprattutto di que
st'ultimo che ha addirittura 
ridotto da 400 a 225 miliardi il 
fondo di solidarietà. Bisogna 
fare fronte alle perdite dei col
tivatori e dei braccianti, biso
gna aiutarli a riprendersi e bi
sogna affrontare i problemi 
più di fondo che riguardano 
l'uso delle acque, la difesa del 
suolo e dell'ambiente, come si 
dice nel comunicato congiun
to della sezione agraria e della 
sezione meridionale. Fra le i-
niziative più organicamente 
legate alle considerazioni svol
te vi è il convegno degli eletti 
del Mezzogiorno per affronta
re i problemi della democra
zia, delle forme della politica, 
dello stato delle istituzioni e 
della legislazione sull'inter
vento straordinario. Si sono 
previste altre rilevanti inizia
tive, riguardanti in particola
re UIM prospetta di legge per la 
rinascita delle zone terremo
tate, il mercato del lavoro, il 

Terracini compie 87 anni: auguri 
Caloroso messaggio del compagno Enrico Berlinguer - Ieri il compleanno 

ROMA — Il compagno Umberto Terracini ha 
compiuto ieri 87 anni, dedicati — si può dire — 
quasi tutti al movimento operaio e alle sue lot
te. Per l'occasione il compagno Enrico Berlin
guer gli ha indirizzato il seguente messaggio: 
-Nel giorno del tuo 87* compleanno ti giunga

no, caro Terracini, gli auguri sinceri e affettuo-
sissimi della Direzione e miei personali, nella 
certezza di riaverti presto tra noi per riabbrac
ciarti e festeggiarti». Al compagno Terracini 
giungano anche gli auguri più fraterni da par
te della direzione e della redazione dell'Unita. 

rilancio delle proposte connes- / 
se allo sviluppo della Sarde
gna; il superamento della 
strozzatura rappresentata dal
lo stretto di Messina, legato sia 
alla necessità del ponte, sia ad 
un'organica visione dello svi
luppo di Reggio Calabria, Mes
sina e Catania; la raccolta e 
l'uso plurimo delle acque; le 
medie città meridionali; le pic
cole e medie imprese, la coope
razione, la riforma sanitaria, 
la scuola, la formazione pro
fessionale è la ricerca, Io sport. 

Si è deciso inoltre di pro
muovere un'inchiesta di mas
sa sulla mafia e sulla cammor-
ra, e di rilanciare l'iniziativa 
per la pace e sulla base missili
stica di Comiso, 

Per utilizzare con le neces
sarie priorità di tempi e di e- " 
nergia, si è assunto l'orienta
mento di concentrare subito 
gli sforzi sulle emergenze che 
oggi investono il Mezzogiorno. ' 
In particolare su: siccità, ac
qua, ricostruzione e rinascita 
delle zone terremotate, punti 
di crisi industriale, sanità, ma
fia e camorra, Comiso. '•• 

Alla ripresa la commissione 
meridionale e le sezioni di la
voro competenti per materia 
definiranno ciascuna iniziati
va, anche sulla base dei sugge
rimenti e dei risultati delle 
consultazioni che, come intor
no al documento riguardante 
le piccole e medie imprese nel 
Mezzogiorno, dovranno svol
gersi regione per regione. 

ira 
auvm 

Due possibili risposte 
rimaste in gola 
Caro direttore, - . 

indeciso tra le due versioni che seguono, 
> da me concepite, ho forse perduto un'op

portunità offerta dalla RAI attraverso la 
rubrica «Week end» qualche sabato fa. 

Ormai è fatta; ma quale delle due sarà 
degna di essere salvata per i posteri? . 

La domanda era più o meno questa: "Che 
significato ha il termine verìfica nell'attua
le momento politico?- Possibili risposte: 

1) Atto invocato un giorno sì e uno no dai 
partiti al governo, per accertare il grado di 
governabilità di un governo che non gover
na e i cui ministri litigano un giorno no e 
uno sì. > : 

2) Indecoroso e tragicomico balletto col 
quale i partiti al governo, anziché preoccu
parsi seriamente dei problemi che marci
scono giorno per giorno, conducono la loro 
privata e anticipava campagna elettorale 
nell'intento di accreditarsi {favori dell'opi
nione pubblica, mentre il Paese, sempre più 
ingovernabile a causa delle continue zuffe 
tra ministri e soprattutto dell'esclusione 
dal governo di grande parte dei lavoratori, 
naviga spedito verso lo sfascio. 

WALTER PIZZARDELLO 
(Milano) 

L'unico partito 
e forse l'ultima spiaggia 
per risalire la china 
Cara Unità, -.-',> 

vorrei ringraziare pubblicamente i giudi
ci della sentenza per Valartoti: sentenza di 

' assoluzione con formula piena per « / poten
ti-. Non è mia intenzione mettere in dubbio 
l'onestà di questo giudizio e di altri prece
denti in una Calabria amara, in una Napoli 
e zone limitrofe ai limiti del collasso demo
cratico, in una Sicilia mafiosa; né credo che 
'ndrangheta, camorra e mafia abbiano pre
cisi limiti geografici o ambientali. Sono 
convinto che vi sono molti vermi proprio 
perché vi è molto fango. 

Ma allora perché ringrazio i giudici per 
la sentenza Valartoti? Semplicemente per
chè tutti abbiamo capito finalmente che la 
lotta contro determinati poteri vecchi e 
nuovi è sempre più difficile e perché solo 
con l'onestà e la purezza dei comunisti si 
può avere ancora il coraggio e la speranza 
di lottare per un mondo migliore. 

Il nostro resta l'unico partito (e te lo dico 
con commozione e rabbia) e forse l'ultima 
spiaggia per risalire la china. 

Ormai molti, ogni giorno sempre di più, 
lo capiamo; perché sentenze del genere di 
quella per il compagno Valartoti aprono gli 
occhi e le orecchie anche a chi non ha mai 

; voluto vedere né sentire. 
~ ' VASSILIFIRMIANI 

•; (Roccapiemonte - Salerno) 
j 

Quel piccolo passaggio 
viene anch'esso bloccato 
da chi se ne infischia 
Cara Unità. 

sono un vecchio pensionato che, come deL 
resto milioni di altri, non avendo l'auto è 
costretto tutti i santi giorni ad andare a far 
la spesa a piedi. ' 

Non invidio chi possiede un auto e non ho 
neanche niente in contrario a che i marcia
piedi, riservati ai passanti, siano regolar
mente occupati da auto. Succede spesso pe
rò che anche i pochi centimetri di detti spa
zi rimasti a nostra disposizione, vengano 
bloccati da macchine. Questo implica per il 

' pedone — cosa che gli è tanto più molesta 
se è impacciato da borse e pacchi — intru
folarsi tra le auto in parcheggio, scendere 
dal marciapiedi sulla strada, esporsi al ri
schio di essere investito; e tutto questo per
chè il signor automobilista pensa a sé e alla 
sua vettura e se ne infischia di chi l'auto 
non ce l'ha ed è sempre tenuto a inghiottire, 
a subire e a sopportare. 

Non ti scriverei se anche questo non rive
lasse com'è, nei fatti, il volto umano della 
nostra Italia. 

, G. PREAGROSSA 
.. r . - (Genova) 

Perché le Olimpiadi 
andavano bene 
e i «Mondiali» no? 

- Cara Unità. -'.' * J *> * 
sulla questione del Mundial. la compa

gna Luzzato (lettera del 21 luglio) arriva a 
? mesta equazione: Nazionale^ disdetta del-

a scala mobile. Bruno Conti"Merloni! Al
tri compagni: il calcio è una grossa Indu
stria, dietro alla quale ruotano ingenti inte
resse! patrimoniali: il calcio è il nuovo op
pio dei popoli; lottiamo perché ci siano più 
sportivi e meno tifosi. Queste sono conside
razioni più esatte ma che colgono solo una 
parte della verità e divengono parziali e 
schematiche. 

Tutto lo sport professionistico, non solo 
' ' il calcio, è una grossa industria. Anche le 
• Olimpiadi nascondono giri di affari e di 

interessi enormi, non meno dei Mondiali di 
calcio. Eppure, giustamente, due anni fa ci 
siamo battuti accanitamente perché l'Italia 
vi partecipasse, sapendo che quello costi
tuiva un grande momento di incontro tra i 
popoli, un incontro di pace e di dialogo fra 
le nazioni. 

Ebbene, per i Mondiali non valgono le 
stesse cose? Anche allora eravamo In tanti 
da tifosi ad assistere a quelle gare. Eppure 

" non parlavamo di oppio dei popoli, ma sot
tolineavamo l'occasione di aggregazione 
tra la gatte costituita dall'assistere assie
me, anche facendo il tifo, ad una gara spor-

j Uva. 
' Ed oggi ci scandalizziamo perché la gen-

Y te scende in piazza ad esultare, a gioire? 
Non c'è anche qui un ritrovarsi spontaneo, 
una ricerca di vincere la solitudine e l'inco
municabilità quotidiana? Eppure siamo 
noi. sono le Giunte di sinistra quelle che 
hanno cercato in questi anni di moltipllcare 
le occasioni di incontro tra la gente, serie e 
non serie. 

Eppoi abbiamo osservato con attenzione 
forme e protagonisti di queste manifesta
zioni? Ci siamo resi conto che c'è stata nella 
sostanza molta compostezza e poco fanati
smo? Abbiamo visto che tra questi "fru
strati, modelli della sottocultura di massa» 
(compagno Liberati ci vai un po' pesante!) 

c'erano molti comunisti e molti giovani. 
protagonisti delle grandi battaglie di que
st'anno in difesa della pace e dell'occupa
zione? 

Teniamo presente anche questi aspetti. 
allora, v 

C'è un modo comunista di leggere questi 
fenomeni. Ma non é un modo comunista 
quello di guardare in modo aristocratico ed 
intellettualistico ad eventi che coinvolgono 
masse di popolo! 

G. VESPERINl 
(Ronu) 

Ancora sull'insegnamento 
della religione nella 
«secondaria» superiore 
Caro direttore, 

leggo con ritardo la lettera del compagno 
Giorgio Bini a proposito delle mie osserva
zioni sull'insegnamento della religione nel
la scuola secondaria superiore. Non esiste 
una questione di rapporti tra il gruppo dei 
deputati e il gruppo dei senatori comunisti. 
La mia precisazione o//'Unità — come ho 
già chiaramente spiegato — io l'ho inviata 
in quanto compagno che a lungo si è occu
pato della revisione del Concordato e, ag
giungo per maggiore chiarezza, in quanto 
incaricato dal Comitato centrale di seguire 
i problemi relativi al rapporti tra Stato e 
Chiesa. È evidente che. per quanto in que
sto caso si tratti di una legge di competenza 
dello Stato, la materia — l'insegnamento 
della religione con l'esplicito riferimento. 
contenuto nel disegno di legge in parola, 
agli articoli 7 e 8 della Costituzione — è la 
stessa. Essa, tra l'altro, è stata l'oggetto di 
esame tra i partiti laici e riunioni allora 
presiedute dal senatore Giovanni Spadoli
ni. Noi, comunisti, abbiamo sempre soste
nuto la soluzione della scelta (quindi né la 
domanda di esonero né la domanda dell'in
segnamento). 

Sono per principio assertore dell'autono
mia dei gruppi parlamentari. Ma. non es
sendo stato informato della vicenda parla
mentare e della posizione da noi assunta 
con la presentazione dell'emendamento — 
che è stato respinto —. ho ritenuto dovero
so fare una pubblica precisazione sulle po
sizioni che erano state elaborate, e ciò per 
esigenza di informazione e di coerenza e per 
riproporre la soluzione, che mi appare più 
giusta e più rigorosamente laica, e tate che 
può sollecitare un consenso più largo. Detto 
questo, resta fermo che i gruppi parlamen
tari decidono autonomamente. 

PAOLO BUFALINI 
(Roma) 

San Francesco 
e. la coda del Diavolo 
Cara Unità. 
, leggendo il numero del 19 luglio ho nota
to, nell'articolo di Antonio Mereu (pag. 3) 
sull'ottavo centenario di S. Francesco a'As
sisi, uno svarione gròsso e ripetuto. Infatti 
a quanto mi risulta Francesco (Giovanni) 
Bernardone (non Bernardoni) nacque nel 
1182 (qualcuno sostiene nel 1181); quindi 
quest'anno ricorre l'ottavo centenario della 
nascita, non della morte. 
. Certo, nulla di grave, ma come ben sai. 

noi comunisti dobbiamo sbagliare meno 
degli altri. 

FERRUCCIO SAVASTANO 
(Monfalcone-Gorizia) 

Tutti d'accordo: è stolta 
l'immagine di Napoli 
città di Pulcinella * 
Caro direttore. 

sul nostro giornale del 23 luglio ho letto 
una lettera nella quale il compagno Gerar
do Chiaromonte si dice -inorridito» di 
fronte ad alcune osservazioni contenute nel 
mio articolo sul concerto napoletano dei 
Rolling Stones. pubblicato sulla prima pa
gina dell'Unità del 19 luglio scorso. 

Il tono prescelto dal compagno Chiaro-
monte nella sua lettera mi sembra sbaglia
to. Per quanto riguarda il merito, invece. 
cercherò di spiegarmi: perché ho l'impres
sione che il compagno Chiaromonte non ab
bia capito il senso del mio articolo. 

La lappa napoletana dei Rolling Stones 
— lo ha ripetuto più volte anche il compa
gno Maurizio Valenzi. sindaco di Napoli, 
prima e dopo il concerto — ha rappresenta
to un salto di qualità motto importante nel
la vita dello spettacolo partenopeo: -l'in
gresso nel circolo ristretto delle capitali eu
ropee dello spettacolo-, per dirla con le 
stesse parole del compagno Valenzi. 

Certo, passando per le vie di Napoli ho 
visto tanti luoghi storici. Ho visto il Teatro 
San Carlo e ho pensalo a quanao nel 1815 
Ferdinando I di Borbone portò in quel tea
tro niente meno che Gioacchino Rossini 
(grazie all'intervento del solerte impresario 
Domenico Barbala); ma tornando verso lo 
stadio San Paolo ho visto la Mostra d'Ol
tremare, con il suo Teatro Mediterraneo, e 
mi è venuto in mente il Piccolo Teatro di 
Milano, che proprio in quella sala qualche 
tempo fa aveva presentato per la prima vol
ta a Napoli un Arlecchino allestito ben 
treni'anni prima. Però, mi sono detto, quale 
rapporto c'è tra tutto questo e i Rolling 
Stones? 

Eppure sono convinto che purtroppo i cit
tadini del mondo che vivono dal Garigtiano 
in su continuano a pensare che Napoli — in 
fondo infondo — sia solo la patria di Pul
cinella e del putipù. Sabato scorso il quoti
diano milanese II Giorno ha dato notizia 
dell'apertura della prima pizzeria napole
tana a Mosca, aggiungendo che -i sovietici 
hanno fatto le cose in grande, cercando di 
riprodurre lutto l'armamentario folklori-
stico connesso, canzoni napoletane inclu
se...». È contro questo tipo di rappresenta
zione di Napoli che ho polemizzato e non 
contro altre tradizioni culturali sempre va
lide (compresi Pulcinella e il putipù). Il 
guaio. Insomma, è che Napoli ancora oggi è 
costretta a sopportarne un luogo comune in
ventato e alimentato dal - partito-stato-
democristiano lo stesso che in anni non lon
tani ha lasciato-fuggire da Napoli la mag
gior parte delle menti attive (Eduardo De 
Filippo in testa) della propria cultura. Ora. 
gli sforzi della Giunta guidata dal compa
gno Valenzi (e. fra questi sforzi, il più gros
so dal punto di vista spettacolare mi pare 
sia rappresentato proprio dal concerto dei 
Rolling Stones) stanno cercando di abbat
tere la stolta immagine di Napoli data in 
passato. 

NICOLA FANO 
(Roma) 
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